Parrocchia di San Giovanni Bosco







Santo Natale 
Veglia di preghiera

Canto 

NOI VEGLIEREMO

Rit:
Nella notte o Dio noi veglieremo

con le lampade, vestiti a festa,

presto arriverai e sarà giorno.

Rallegratevi in attesa del Signore:

improvvisa giungerà la sua voce.

quando Lui verrà sarete pronti

e vi chiamerà amici per sempre.

Rit.
Raccogliete per il giorno della vita,

dove tutto sarà giovane in eterno,

quando Lui verrà sarete pronti

e vi chiamerà amici per sempre.

Rit.
Lettore:

Dio si è fatto uomo. E’ diventato un bambino. In questo modo egli adempie la grande e misteriosa promessa secondo la quale sarà ‘Emanuele, un dio con noi’. Dio si è fatto così vicino a noi, si è presentato in maniera così dimessa, che ognuno può sentirsi a suo agio con lui. Diventando un bambino, Dio ci propone di dargli del tu. Ha abbandonato ogni lontananza e inaccessibilità. Non è più irraggiungibile per nessuno. 

Non ci abbaglia con lo splendore della sua grandezza. Dio si nasconde. Non ci costringe con la sua potenza a inginocchiarci davanti a lui. Vuole che tra lui e noi ci sia il mistero dell’amore, che presuppone la libertà. Vuole che vi sia l’attendere, il cercare, l’andare e il trovare, dai quali sorge di nuovo da ogni creatura quel sì all’amore che in essa rappresenta il mistero peculiare ed eterno. Dio aspetta che ogni creatura si metta in cammino, che esprima un nuovo e libero sì alla sua proposta. Dio aspetta l’uomo. E per noi vuole che possiamo fare questa esperienza realmente divina: l’esperienza della libertà, del cercare, dello scoprire e del gioioso sì ad un amore che è il cuore del mondo e grazie al quale il mondo è buono e noi siamo buoni.

Dio è Emanuele. Dio si nasconde affinchè noi siamo la sua immagine, affinchè in noi possano esserci libertà e amore. E che nascondiglio ha trovato! Si nasconde in un bambino, in una stalla. Sembra essere la massima contraddizione rispetto all’onnipotenza e al cielo: ed è per questo che i dotti esegeti della Bibbia non sono riusciti a trovarlo, pur sapendo bene che il Messia sarebbe nato a Betlemme.

Il Natale è il nascondiglio di Dio, ma insieme alla Pasqua, è la sua più grande manifestazione. Dio non ci lascia soli in questa ricerca, che è la verità: è Lui che l’ha progettata e gli ha dato inizio. Egli ci segue sempre. Tramite il creato ci rivolge incessantemente la parola, purchè noi vogliamo udirlo e vederlo, e ci dice ‘cercatemi!’.

Ha rifatto verso il basso tutta la scala delle distanze esistenti tra lui e noi, fino a farsi uomo, fino a farsi bambino. Si potrebbe dire che è uscito dal suo nascondiglio e che addirittura ci corre dietro, affinchè non smettiamo di cercarlo. Nel bambino Egli diventa visibile com’è, vale a dire come amore che può fare cose straordinarie, che ha tempo di farsi uomo. 

Egli diventa visibile come libertà, che è capace di agire in quel modo. Come onnipotenza, che può seguirci in quel modo. Noi l’onnipotenza la immaginiamo completamente diversa. Tutt’al più ammettiamo che un Dio sconosciuto possa rappresentare in qualche modo la statica e la meccanica dell’universo, possa in qualche modo mettere in movimento il tutto.

Ma l’onnipotenza grazie alla quale Dio può conoscere ciascuno di noi, interessarsi dei nostri destini e farsi piccolissimo per noi è qualcosa di troppo audace, non gliela consentiamo, la nostra erudizione la rimuove.

Nel bambino, però, Dio, il suo modo di amare, il suo modo di essere onnipotente, sono più che mai evidenti.

Chi incomincia a vedere questo modo di amare e questo modo di essere onnipotente cade in ginocchio ed è colmato dalla grande gioia che l’angelo ha annunciato nella notte santa.
(brano tratto dalle omelie di Joseph Ratzinger)

Preghiera (recitiamo insieme)
Ti preghiamo, Signore,

fa’ che nulla possa sottrarti il primo posto

dalla nostra vita.

Nessuna apparenza umana

allontani il nostro sguardo da Te.

Nessuna parola menzognera

tolga dai nostri orecchi la Tua parola di Verità.

Nessuna promessa di una felicità a buon mercato

allontani i nostri passi dalla Tua strada,

esigente ma sicura.

Tra le mille preoccupazioni di ogni giorno,

confusi da promesse che non si realizzano,

abbattuti da fallimenti e delusioni,

Il Tuo sguardo

ci risollevi dal nostro peccato

e ci faccia ritrovare coraggio,

forza e direzione nel nostro cammino.

Metti nel nostro cuore

la certezza granitica della Tua presenza. Amen.

Canto

E TU BETLEMME (Michea 5)

Sol.: 
E tu Betlem di Efrata così piccola per essere 

tra i capoluoghi di Giuda

Da te mi uscirà colui che deve essere

il Dominatore di Israele

Coro : 
Le sue origini sono dall’antichità

dai giorni più remoti… Internezzo musicale

Coro : Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a

quando colei che deve partorire partorirà

E il resto dei suoi fratelli ritornerà

ai figli di Israele

Sol. :   Egli starà là e pascerà con la forza del Signore

con la maestà del nome del Signore suo Dio.

Coro : Sicuri abiteranno perché Egli allora sarà grande

Fino agli estremi confini della terra 

ed Egli sarà Pace.

Lettore: 

Su, andiamo a Betlemme! La frase pronunciata dai pastori nella notte santa è stata ripetuta da allora innumerevoli volte con le parole e con il canto. Con essa il Natale è diventato una possibilità effettiva, con essa viene detto che cosa realmente significhi festeggiare il Natale. E’ un invito a mettersi in cammino, un invito a farsi pastori per poter udire la voce dell’angelo che oggi annuncia la gioia di Dio. Infatti questa gioia è sempre attuale perché proviene da Dio. E’ un’esortazione a cercare la strada, a mettersi in marcia, a riconoscere il bambino che anche oggi nasce sul nostro altare per portare nel mondo la gloria di Dio come pace per gli uomini.

Su, andiamo a Betlemme! I nostri avi sentivano che quelle parole erano rivolte direttamente a loro. Erano per così dire il punto in cui essi potevano inserirsi nell’evento biblico. Essi non erano in grado di fare grandi riflessioni sulla Trinità di Dio e sui suoi insondabili misteri. Ma potevano identificarsi con i pastori, erano essi stessi pastori. Erano capaci di incamminarsi con i pastori verso quel Dio che potevano capire e amare, perché si era fatto così vicino a loro, perché era entrato nel loro mondo.

Per noi la cosa è più difficile, anche se continuiamo a ripetere quei canti. Noi siamo molto lontani dalla semplicità dei pastori e del loro mondo. Tuttavia ci può confortare il fatto che in fondo anche i saggi che venivano dall’oriente, esponenti di una civiltà raffinata e progredita che in certo qual modo rappresentano anche noi, hanno trovato la via che porta alla mangiatoia.

Noi persone superbe, noi che facciamo fatica a credere, come possiamo vedere la stella, sentire la voce dell’angelo e trovare la via che conduce a Betlemme? 

Leggiamo il vangelo del Natale e chiediamoci: che persone erano dunque quei pastori che conoscevano la via, ai quali era sufficiente mettersi in cammino? Che cosa si deve fare, come si deve essere per riconoscere quella via? La tradizione ha sempre considerato molto importanti due dati: i pastori era accampati in aperta campagna ed erano svegli. Erano senza dimora, come lo erano Giuseppe e Maria in quella notte. Quelli che stavano nei palazzi e nelle case dormivano e non udirono l’angelo. I pastori erano persone che vegliavano. In questo possiamo scorgere qualcosa di molto profondo, che può e deve riguardare anche coloro che hanno una propria dimora . In noi deve restare vigile il cuore, deve esserci la capacità di cogliere le realtà più profonde, di lasciare che Dio ci rivolga la parola. E’ questa capacità di restare vigili con il cuore, questa prontezza a rispondere alla chiamata di Dio, che unisce ai pastori i saggi venuti da oriente, i superbi, e permette loro di trovare la via.

La domanda è allora la seguente: siamo davvero vigili? Siamo liberi? Siamo disposti a muoverci? Non siamo forse tutti terribilmente malati di snobismo, di scetticismo presuntuoso? Può udire la voce dell’angelo chi ancor prima di averla ascoltata sa già con certezza che l’angelo non esiste? Anche se la udisse, la interpreterebbe a modo suo. 

Mi sembra sempre più chiaro che la morte dell’umiltà è la vera causa della nostra incapacità di credere e quindi della malattia del nostro tempo, e capisco sempre di più per quale motivo Sant’Agostino abbia detto che l’umiltà è l’essenza del mistero di Cristo. Lui stesso era uno di quei superbi che fanno fatica a scendere dal loro piedistallo e che trovano la strada che porta alla mangiatoia con grande difficoltà e solo percorrendo vie traverse.

Il nostro cuore non è vigile, non è libero. E’ pieno di pregiudizi e saccenteria. E’ stordito da attività e impegni, paralizzato dalla frenesia. E tuttavia anche per i superbi esiste la strada, che anch’essi possono diventare pastori, se con questi ultimi hanno in comune una cosa: la capacità di essere liberi e vigili.
Preghiera (recitiamo insieme)
Ti preghiamo, Signore, lasciati guardare.

Lascia che i nostri occhi

contemplino il tuo Volto,

principio di ogni bellezza.

Lascia che i nostri sguardi 

confusi e smarriti,

si posino nei tuoi occhi

per ritrovare forza e vigore,

per continuare a cantare speranza,

per ripetere ad ogni uomo

che solo Tu sei la via,

che solo Tu sei la vita,

che solo Tu sei la verità. Amen.

Canto

CONSOLATE IL POPOLO MIO (Isaia 40)

Consolate, consolate il popolo mio

e parlate al cuore della mia città

e gridate gridate che la sua schiavitù

è finita, le è data la sua libertà

Rit: E’ annunciato il Vangelo ed ecco viene Dio

      E’ venuto il regno di Dio

Sia colmata ogni valle, abbassato ogni colle

la via raddrizzata poiché Egli verrà

egli viene il Signore e ogni occhio vedrà

la sua gloria, potenza e giustizia.






      Rit.

Beati i vostri occhi che vedono Lui

beati gli orecchi che ascoltano Lui

parola, sapienza, giustizia ed amore,

ciò che i secoli hanno atteso.






      Rit.

Consolate, consolate il popolo mio,

e alza la voce tu che porti il Vangelo

e sali più in alto per farlo sentire

e annunzia la grazia di Dio.

      Rit.


Lettore:

Il vangelo di Natale dice un’altra cosa importante sui pastori. Dice che si affrettavano ad andare a Betlemme e riferivano tutto quello che avevano udito. Quegli uomini, che sicuramente erano di poche parole, lodavano e glorificavano Dio, ciò di cui il loro cuore era pieno traboccava dalle loro labbra. Si affrettavano. Questa specie di fretta la troviamo molte altre volte nella Sacra Scrittura: Maria si mette in cammino in fretta dopo l’Annunciazione per andare a far visita alla sua parente Elisabetta; i pastori si affrettano per raggiungere la mangiatoia; Pietro e Giovanni corrono dal Risorto. Questa fretta però non ha niente a che vedere con la frenesia di chi è assillato da scadenze pressanti. E’ il suo contrario. Significa che la fretta ingiustificata non ha più ragione di essere quando si presentano davanti a noi le cose che sono davvero grandi. E’ la gioia che mette le ali ai piedi. Sant’Ambrogio dice che la grazia dello Spirito Santo non conosce pesi che la possano trattenere. Ciò significa che le cose che appesantiscono il cuore e il passo nel nostro camminare verso Dio finiscono per staccarsi da noi. Significa che impariamo a camminare sulle ali della gioia. Questa fretta non nasce dalla precipitazione, nasce dalla leggerezza del cuore. 

In conclusione mi viene in mente il gioco di parole con cui San Giacomo, nella sua Lettera ai cristiani che fa parte del Nuovo Testamento, descrive la differenza esistente tra i pastori e i superbi, indicandoci così una strada con la quale noi, da superbi quali siamo, possiamo arrivare al Signore. Dapprima San Giacomo critica aspramente i ricchi, i superbi e gli eruditi che pensano di essere l’autentico Israele. In una delle sue rampogne dice “avete rimpinzato i vostri cuori” (Gc 5,5). Poi si rivolge ai poveri, ai semplici, a colore che credono, e li rafforza, li conforta e li esorta: “Rinvigorite i vostri cuori” (Gc 5,8). Qui sta la differenza. Se si rimpinza il cuore, lo si rende sordo alla voce di Dio. Se si rinvigorisce il cuore, lo si rende capace di ascoltare, lo si fa diventare il centro dell’uomo e si fa in modo che l’uomo possa trovare il suo centro. Rimpinzare il cuore: non è proprio questa la descrizione di ciò che per lo più facciamo a Natale, riempiendoci il corpo e la mente per stordire il cuore? Dovremmo fare il contrario: destarlo, affinchè ci renda nuovamente capaci di vedere, di udire la voce dell’angelo.

La chiesa a Natale vuole pregare con noi, non discute ma prega con noi. Essa ripete con noi le preghiere che abbiamo imparato a memoria nella nostra infanzia, le preghiere con le quali il nostro cuore si è aperto a Dio. Prega con noi per rinvigorire il nostro cuore e quindi per guarirci.

Preghiera (recitiamo insieme)
Ti preghiamo, Signore,

Dio della speranza che non delude,

riempi i nostri cuori del tuo Santo Spirito.

Asciuga le lacrime di chi piange

e con il fuoco del tuo amore

dona nuova speranza e benedizione.

Strappa dalla nostra vita ogni falsità.

ogni mediocrità e menzogna.

Con il vento della verità

fa’ brillare di trasparenza la nostra vita.

A coloro che cercano il Risorto

indica la via.

A coloro che si sono smarriti 

illumina il cammino.

A chi non ti ha mai cercato 

invia testimoni fedeli del Vangelo.

Amen

Canto 

MAGNIFICAT

Rit. L'ANIMA MIA ESULTA IN DIO, 

      MIO SALVATORE

      L'ANIMA MIA ESULTA IN DIO, 

      MIO SALVATORE. 

      LA SUA SALVEZZA CANTERO'

Dio ha fatto in me cose grandi.

Lui che guarda l'umile serva e 

disperde i superbi nell'orgoglio del cuore.     Rit.

Lui, l'Onnipotente e Santo

Lui abbatte i grandi dai troni

e solleva dal fango il suo umile servo.
  Rit.
Lui, misericordia infinita.

Lui che rende povero il ricco

e ricolma di beni chi si affida al suo amore.    Rit.

Lui, amore sempre fedele.

Lui guida il suo servo Israele

e ricorda il suo patto stabilito per sempre.        Rit.
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